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Non è una colpa essere poveri e Improduttivi 

Proposte del PCI 
per la riforma 
dell'assistenza 

L'attacco che sta tentando 
di sferrare il governo Andreot-
ti-Malagodi su tutto le con
quiste che avviavano alcune 
riforme, ottenute nella passa
ta legislatura grazie al movi
mento popolare che le ha pro
mosse e sostenute, compren
de anche quello contro la 
riforma dello Stato cui si era 
dato avvio con l'istituzione 
delle regioni. 

La presenza nel governo del 
PLI (che aveva ostacolato 
questa riforma con l'ostruzio
nismo parlamentare), la dif
fidenza, la mancanza di fidu
cia nei confronti delle regio
ni, sempre presenti in una 
grande parte della DC, si so
no fatte sentire pesantemen
te anche negli orientamenti 
del bilancio dello Stato per 
il 1973 

In ogni settore d'interven
to non si è persa l'occasione 
per fare trapelare chiaramen
te l'orientamento del gover
no di ritardare, ostacolare e 
reprimere tutto quanto può 
portare alla realizzazione di 
una vera riforma dello Stato. 

Nel settore dell'assistenza 
si è arrivati a dire e a scri
vere che le regioni debbono 
assumere « con gradualità » le 
attribuzioni loro proprie e, 
in ogni caso, non da sole, ma 
sostenute dalla lunga mano 
del ministero dell'Interno, con 
l'intervento' di esperti di un 
ente di fiducia del ministero 
medesimo. 

Noi comunisti abbiamo pro
testato contro questo orien
tamento mortificatore delle 
autonomie, cosi come abbia
mo contestato al governo la 
tesi secondo cui le regioni 
dovrebbero attendere una leg
ge-quadro sull'assistenza per 
potere esercitare la loro atti
vità normativa. 

Mentre abbiamo sottolinea
to il diritto immediato delle 
regioni ad esercitare la loro 
attività normativa, abbiamo 
incalzato il governo a non rin
viare ulteriormente il dibat
tito sulie proposte di rifor
ma già presentate in Parla
mento dai comunisti e dai so
cialisti, perchè vogliamo scon
giurare il pericolo che le re
gioni siano costrette a legi
ferare per lungo tempo nei 
limiti delle attuali leggi na
zionali che risalgono alla fine 
del secolo scorso (1890). 

Ma il tema del contrasto 
non si limita ai tempi di ap
provazione di una nuova leg
ge sull'assistenza: è sui con
tenuti che dovranno fronteg
giarsi le forze che pretendono 
di giungere ad una semplice 
ristrutturazione del settore e 
quelle, rappresentate non solo 
dal nostro Partito, che riven
dicano una legge che sostitui
sca gli attuali concetti che 
stanno alla base della prati
ca della beneficenza e dell'as
sistenza. con principi profon
damente riformatori. 

I principi generali fìssati 
nella nostra proposta di leg
ge sono chiari. 

Innanzi tutto viene previsto 
il superamento della distin
zione finora avvenuta fra « il 
cittadino » e « il povero », e 
quindi viene stabilito il dirit
to per tutti i cittadini alle 
prestazioni di servizio sociale. 

In secondo luogo, senza 
stabilire i tipi di servizi so 
ciali che dovranno essere 
programmati dalle regioni e 
dai Comuni, che saranno quel
li di cui le popolazioni am
ministrate hanno bisogno, si 
precisa però che tali servizi 
debbono essere territoriali, in
tegrati con i servizi sanitari 
e la scuola, domiciliari, a se-
minternato, con l'eliminazio
ne di qualsiasi intervento di 
tipo segregativo o emargi
nante. 

Vogliamo cioè capovolgere 
l'attuale orientamento, secon
do il quale essere poveri e 
improduttivi rappresenta una 
colpa tanto grave da essere 
punita con l'emarginazione e 
la segregazione che. non di
mentichiamolo mai. è emargi
nazione e segregazione di clas
se. 

Con un sistema pubblico 
di servizi sociali intendiamo 
costruire una dimensione del
l'assetto civile del Paese che 
non consideri più la famiglia 
—e nel suo ambito la don
na — come l'unica e sola re
sponsabile di tutti i problemi 
degli improduttivi, ma garan
tisca alla famiglia stessa il 
necessario sostegno ed in cui 
lo Stato, assuma, finalmente, 
anche la veste di Stato sociale. 

In terzo luogo, pur rinvian
do la sua definizione ad altra 
normativa, viene stabilito il 
diritto alle prestazioni econo
miche ordinarie, sotto forma 
di pensione sociale, a tutti 
quei cittadini che, per età, 
inabilità, o per altri motivi 
indipendenti dalla loro volon
tà, non possono accedere al 
lavoro, siano sprovvisti dei 
mezzi necessari per vivere e 
non fruiscano di trattamento 
assicurativo previdenziale. 

Abbiamo voluto cosi stabi
lire che il diritto ad avere i 
mezzi necessari per rivere 
non può dipendere o essere 
condizionato dall'appartenen
za alle categorie in cui la 
società ha finora diviso i cit
tadini (sordomuti, spastici, 
ciechi, invalidi, poliomelitici, 
ecc.) ma deve essere uguale 
per tutti. 

Dal punto di vista istitu
zionale la nostra proposta di 
legge non si limita a riaffer
mare la potestà legislativa 
esclusiva delle regioni in que
sto settore e a fare deca
dere, di conseguenza, tutte le 
attribuzioni finora mantenute 
dalla presidenza del Consiglio 
e da undici ministeri, primo 
fra tutti quello dell'interno, 
ma propone contemporanea

mente una rivalutazione poli
tica degli enti locali, ricono
scendo i Comuni — singoli o 
associati — ed i quartieri — 
come centri democratici com
petenti — capaci di gestire 
globalmente la riposta alle esi
genze sociali che sorgono nel 
territorio. 

Sappiamo che la carenza di 
servizi sociali nel nostro Pae
se è tale da non poter essere 
colmata in poco tempo e che, 
quindi, il diritto generalizza
to a tutti 1 cittadini di go
dere del servizi sociali non 
potrà che essere realizzato gra
dualmente. 

Abbiamo coscienza che la 
secolare pratica del ricovero 
sarà dura a morire e non sarà 
sufficiente scrivere in una leg
ge che essa è bandita perchè 
le centinaia di migliaia di 
cittadini che ne sono stati in
giustamente esclusi siano rein* 
seriti nelle comunità, diciamo 
cosi, normali. Affinchè tali di
ritti siano conquistati e man
tenuti dai cittadini italiani, 
sono necessarie serie garanzie. 

E' provato che le garanzie 
non sono mai date dalla mol
tiplicazione dei controlli, né 
sarebbe sufficiente il garanti
smo del sistema classico del
la democrazia rappresentativa, 
quant'anche decentrata al li
vello regionale o locale. 

Se si vogliono rompere le 
incrostazioni del passato, se 
si vogliono superare tutti gli 
ostacoli che si frapporranno 
alla realizzazione di tali prin
cipi riformatori, occorre che 
non solo i consiglieri di quar
tiere, comunali e regionali, 
ma anche tutti i cittadini pos
sano esercitare il loro diritto 
fondamentale alla partecipa
zione ai processi di decisione, 
di attuazione, di controllo e 
di gestione di tutti i servizi 
sociali. E questa, a nostro pa
rere, rappresenta la più soli
da garanzia affinchè una legge 
dello Stato sia applicata e 
rispettata. 

Quando le forze politiche si 
troveranno a discutere la pro
posta comunista, alle forze 
conservatrici che si sono sem
pre servite del paravento del
l'assistenza privata per ma
scherare l'inattività e l'inetti
tudine dello Stato in questo 
settore, verrà a mancare per
sino l'argomento della plura
lità degli interventi pubblici 
e privati che la nostra pro
posta contempla. 

Aspettiamo al confronto an
che i grandi « moralizzatori 
dello Stato », sia coloro che 
hanno sempre condannato a 
parole, a suon di « libri bian
chi J> o « neri », la politica 
dello spreco, sia coloro che 
si sono sempre rifiutati di fa
re una nuova politica sociale 
perchè troppo costosa. 

La proposta comunista, pre
vedendo lo scioglimento di 28 
enti nazionali, di 8000 enti co
munali di assistenza e di mi
gliaia di istituzioni pubbliche 
di assistenza e beneficenza, 
e il trasferimento dei loro be
ni e patrimoni alle regioni e 
ai Comuni, dimostrano nei 
fatti di combattere gli spre
chi e la dispersione della spe
sa pubblica. 

Proponendo altresì il de
centramento alle Regioni di 
tutti i fondi che lo Stato de
stina all'assistenza e facendo 
così degli organi decentrati 
dello Stato gli unici respon
sabili anche amministrativi 
del settore, inizialmente que
sta legge non comporterà nep
pure una lira di spesa. Rite
niamo infatti che, intanto, si 
debbano utilizzare meglio i 
1.400-1.700 miliardi che si 
spendono già annualmente in 
Italia per l'assistenza. 

Adriana Lodi 

Proposta dal Convegno nazionale promosso dal PCI 

Una giornata di lotta contro 
la repressione ad Architettura 

Nel dibattito si sono confrontate esperienze e posizioni di studenti e docenti di Mila
no, Napoli, Roma, Venezia, Torino - Le conclusioni del compagno Giuseppe Chi a-
rante - Al tentativo di ristrutturazione reazionaria dare una risposta precisa e specifica 

MILANO, 26 novembre 
Alla sala Gramsci si è 

concluso oggi, nella tarda 
mattinata, il convegno nazio
nale delle facoltà di Archi
tettura. Sono stati due giorni 
di dibattito intenso, vivace 
ed anche positivamente po
lemico, nel corso del quale 
esperienze e posizioni di stu
denti e docenti delle sedi di 
Milano, Napoli, Roma, Vene
zia e Torino, hanno trovato 
un primo momento di con
fronto. Un dibattito che — 
come ha sottolineato il com
pagno Chiarante nelle sue 
conclusioni — non si è certo 
esaurito con la chiusura del 
convegno, ma che tuttavia ha 
positivamente contribuito ad 
arricchire ed a precisare la 
piattaforma e le proposte 
contenute nelle due relazioni 
introduttive, ponendo concre
tamente le basi per un'azione 
più incisiva e più coordinata 
dei comunisti sul piano na
zionale. 

In questo senso il convegno 
ha preso alcune importanti 
iniziative Immediate. Innan
zitutto la costituzione di un 
comitato nazionale per i pro

blemi delle facoltà di archi
tettura con il compito di da
re continuità al dibattito 
apertosi in questi ' giorni a 
Milano, concretizzando sul 
piano dell'iniziativa politica 
le prime Indicazioni che ne 
sono derivate; prima fra tut
te l'esigenza di una battaglia 
aperta su scala nazionale, 
contro la scandalosa situazio
ne di illegalità e di arbitrio 
della facoltà milanese. A que
sto proposito ci si propone 
di avviare immediati contatti 
con tutte le forze democrati
che, interne ed esterne al
l'università, per l'organizza
zione di una giornata nazio
nale di lotta delle facoltà di 
Architettura contro i provve
dimenti repressivi del Comi
tato tecnico di Milano. Già 
oggi la CGIL scuola provin
ciale ha deciso per domani 
una giornata di sciopero del
le università milanesi contro 
il licenziamento dei tredici 
docenti; la lotta, ovviamente. 
proseguirà nei due giorni se
guenti. confluendo nello scio
pero nazionale unitario per 
l'università e la ricerca, in
detto per il 28 e 29. 

• Oggi, traendo le conclusio
ni dei due giorni di dibattito, 
11 compagno Chiarante ha 
brevemente ripreso alcuni del 
temi più importanti affron
tati nei vari interventi; in 
particolare quello del rappor
to tra università e mercato 
del lavoro e quello della 
stretta relazione che inter
corre tra crisi delle facoltà 
di architettura, andamento 
del ciclo edilizio e politica 
delle classi dominanti in que
sto campo. Chiarante ha 
quindi posto due fondamen
tali questioni di orientamento 
politico: la prima inerente al 
significato dell'attacco che 11 
governo sta portando contro 
le facoltà di Architettura, la 
seconda relativa al tipo di 
risposta che è oggi possibile 
dare a questo attacco. 

« E* evidente — ha detto 
Chiarante in merito alla pri
ma questione — che l'obiet
tivo dei recenti provvedimen
ti repressivi va ben oltre la 
facoltà di Architettura di Mi
lano. Si tratta di un aperto 
tentativo di intimidazione 
verso tutto il movimento pro
gressista presente nelle uni-

Per la riduzione del carcere preventivo 

Sciopero della fame 
dei detenuti romani 

La protesta è iniziata ieri a mezzogiorno a Regina Coeli 
Protagonisti quattrocento carcerati in attesa di giudizio 

Napoli: respinta 
una provocazione 
squadrista contro 

diffusori 
de « l'Unità » 

NAPOLI, 26 novembre 
Una g r a v e aggressione 

squadristica è avvenuta que
sta mattina a Napoli in piaz
za Sanità: una trentina di 
neofascisti armati di mazze, 
manganelli e catene sono sta
ti messi in fuga, dopo avere 
aggredito i giovani comuni
sti impegnati nella diffusio
ne de « l'Unità » organizzata 
dalla sezione « Stella ». 

I neofascisti — che hanno 
scagliato contro i compagni 
anche un grosso cane lupo — 
si sono quindi ritirati, per 
uscire ancora poco dopo dal 
loro «covo». Ma il secondo 
assalto con mazze e catene 
ha trovato i compagni prepa
rati e pronti alla risposta: 
in pochi attimi, i teppisti so
no stati messi in fuga preci
pitosa e si sono asseragliati 
nella loro sede, mentre so
praggiungeva la polizia. 

ROMA, 26 novembre 
Sciopero della fame a Regi

na Coeli. La protesta di cir
ca quattrocento detenuti si è 
iniziata oggi all'interno del 
carcere romano per ottenere 
la riduzione della carcerazio
ne preventiva e un migliora
mento del progetto governati
vo discusso recentemente dal 
consiglio dei ministri. 

I carcerati, oggi, all'ora del 
pranzo, si sono recati normal
mente alla mensa, ma, seduti 
ai tavoli, hanno rifiutato di 
consumare il pasto, dichiaran
do che domani una loro dele
gazione presenterà ai diretto
ri di Regina Coeli una peti
zione con tutte le loro precise 
richieste, incentrate sull'appro
vazione della legge che ridu
ce e fissa un termine preciso 
per la detenzione in attesa di 
giudizio. 

La manifestazione — ha di
chiarato un portavoce dei 
quattrocento detenuti — pro
seguirà finche le rivendicazio
ni presentate non verranno 
esaminate ed accolte dal go
verno e dalle autorità compe
tenti. Finora la clamorosa pro
testa si è svolta in perfetto 
ordine e senza alcun inciden

te. Le autorità del carcere 
dal canto loro avrebbero da
to disposizioni al personale 
sanitario perchè assista i ma
nifestanti e intervenga qualo
ra si presenti qualche caso di 
malore. 
, A Regina Coeli, l'antico car
cere romano, sono ora rin
chiusi tutti i detenuti che at
tendono, alcuni da anni, di es
sere processati. La maggior 
parte dei reclusi, infatti, è sta
ta trasferita da alcuni mesi 
nel carcere «modello» di Re
bibbia. Anche qui l'estate scor
sa si è svolta una clamorosa 
protesta, che aveva al centro 
la richiesta di procedere celer
mente verso il giudizio. Prota
gonisti proprio i carcerati che, 
pur non essendo stati dichia
rati colpevoli, scontano ugual
mente mesi ed anni di prigio
ne. 

La manifestazione di prote
sta venne violentemente re
pressa dalla direzione del car
cere, nonostante fossero sta
te date precise garanzie ai de
tenuti, purché tornassero nel
le loro celle. Sull'episodio è 
ancora aperta l'inchiesta della 
magistratura. 

versità italiane. Per questo le 
vicende della facoltà milane
se sono un caso politico na
zionale e su questo piano 
vanno affrontate, conducendo 
una battaglia a fondo contro 
l'attacco di destra ». 

« A questo attacco — ha 
aggiunto Chiarante — non si 
deve certo rispondere in mo
do difensivo, cercando cioè di 
rendere più accettabili alle 
forze moderate e conservatri
ci le nostre proposte di rin
novamento. Occorre tuttavia 
avere la capacità di indivi
duare e superare le incertez
ze ed i momenti di debolez
za che hanno fino ad oggi 
ostacolato l'azione delle forze 
progressiste e sulle quali que
sto attacco ha saputo fare 
leva ». 

Chiarante ha quindi sotto
lineato come sarebbe sbaglia
to credere che gli arbitrari 
provvedimenti contro i do
centi democratici siano il 
prodotto di una linea pura
mente e rozzamente repres
siva. La restaurazione In at
to a Milano ha, al contrario. 
dei propri precisi obiettivi 
culturali ed ideologici, ten
denti ad una restrizione del 
ruolo dell'architetto a quello 
di semplice tecnico esecutore 
delle scelte politiche d e l l e 
classi dominanti. Non è un 
caso infatti che la facoltà 
colpita sia quella di Milano 
che, nel Politecnico, è affian
cata da una facoltà di inge
gneria tradizionalmente an
corata ad un tale concetto 
della cultura e della scienza. 

«In passato — ha detto 
Chiarante richiamandosi ad 
un intervento di Petruccioli 
— è mancata la capacità di 
definire un nuovo ruolo della 
facoltà, anche perchè non 
tutte le forze progressiste 
presenti nelle università han
no creduto nella necessità di 
battersi per una riforma. Og
gi occorre avere la capacità 
di saldare il momento della 
denuncia dell'attacco illega
le e repressivo del Comitato 
tecnico e del governo, ad un 
lavoro diretto a rendere più 
precisa e compiuta la piatta
forma positiva di trasforma
zione che noi proponiamo». 

«Certo — ha aggiunto — 
non dobbiamo perdere di vi
sta il legame che deve esser
ci tra piattaforma per le fa
coltà di Architettura e la no
stra proposta di riforma or
ganica dell'università. Occor
re tuttavia rilevare — come 
già ha sottolineato Petruccio
li — che la nostra proposta 
generale di riforma dell'uni
versità riuscirà ad essere 
qualcosa di concreto e di 
credibile solo nella misura 
in cui saprà specificarsi in 
rapporto alle diverse situa
zioni settoriali. E questo è 
particolarmente vero per fa
coltà come quelle di Architet
tura nei confronti delle qua
li è in atto un tentativo di ri
strutturazione reazionaria al
la quale occorre saper dare 
una risposta specifica e pre
cisa. 

«In questo senso — ha 
concluso Chiarante — dovrà 
muoversi il comitato naziona
le che proponiamo di for
mare». Quindi, prima della 
definitiva chiusura del con
vegno. è tato letto ed ap
provato il documento elabo
rato dalla commissione poli
tica. 

Massimo Cavallini 

A Rosarno in Calabria 

Ragazzo uccide per vendicare 
l'invio del padre al confino 
Entrato in un bar, Ha sparato al proprietario di una fabbrica di 
gelati che vantava di avere rapporti «speciali» con i carabinieri 
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nata PRANDI 
Ricordo dei suol cari con 

immutato affetto. 
Torino. 27 novembre 1972. 

DAL CORRISPONDENTE 
ROSAftNO, 26 novembre 

Un ragazzo di 16 anni ha 
ucciso con quattro colpi di 
pistola il proprietario di una 
fabbrica di gelati, in un bar 
del centro di Rosarno, in pro
vincia di Reggio Calabria, n 
giovane. Fortunato Palaia, stu
dente. è entrato nel locale 
ieri sera verso le 21. ha e-
stratto una rivoltella e ha 
esploso quattro colpi contro 
Giuseppe Cutellè, di 47 anni, 
poi è fuggito. Sui motivi del 
delitto si fanno per ora sol
tanto delie supposizioni. 

Pare che Giuseppe Cutellè 
si sia vantato troppo delle 
sue amicizie tra le forze del
l'ordine e delle sue «possibi
lità di mandare gente al sog
giorno obbligato e ciò avreb
be spinto Fortunato Palaia a 
sparargli». 

Lo studente, che ancora 
non è stato arrestato dai ca
rabinieri in quanto subito do
po il delitto si è reso lati
tante, aveva preso in odio il 
Cutellè da lui ritenuto respon
sabile dei guai capitati a suo 
padre Gaetano, un'ex-guardia 
giurata, ai quale recentemen
te era stata notificata la sor
veglianza speciale di PS. E' 
accertato, comunque, che a 
giovane aveva già minacciato 
di morte l'industriale. Ti 9 
novembre, scorso, infatti gli 
disse: « Preparati la bara per
chè ti ammazzo» e per que
sto era stato denunciato al
l'autorità giudiziaria per mi
nacce gravi. Poi ieri sera il 
Palaia ha messo in atto il 

suo insano proposito. 
Giuseppe Cutellè si trova

va in un bar di piazza Duo
mo a Rosarno solitamente 
frequentato da gente di ogni 
risma e si era messo con tre 
amici intorno ad un tavolo 
per giocare a carte. Di lì a 
poco entrava nel bar Fortu
nato Palaia scrutando intorno 
per rendersi conto di dove il 
Cutellè si trovasse. Il Palaia 
ha quindi chiesto un caffè poi 
di colpo si è voltato sparan
do quattro colpi che raggiun
gevano in pieno il suo avver
sario il quale cadeva per ter
ra privo di vita. Poi precipi
tosamente si allontanava an
cora con la pistola in pugno 
facendo perdere le proprie 
tracce. 

Sembra scontato ormai che 
il movente che ha spinto il 
giovane sia solo quello di cui 
si è parlato, anche se qual
cuno ha detto che il Palaia 
avrebbe sparato per farsi un 
nome nel campo della mala
vita. L'ipotesi più attendibile 
però sembra quella secondo 
la quale il Palaia abbia vo
luto vendicare l'«offesa» del 
padre, n Cutellè era molto 
conosciuto nella zona sia co
me industriale sia come « ami
co » dei carabinieri, anche per 
il fatto che una compagnia 
speciale di militari è allog
giata in una palazzina di sua 
proprietà. 

Sembra che egli abbia avu
to modo di vantarsi di que
ste sue aderenze presso i ca
rabinieri minacciando molte 
persone con la frase «se vo

glio io ti mando al confino». 
Carabinieri e polizia già da 

stanotte danno una caccia 
spietata all'omicida che si 
pensa non possa essere tan
to distante dal centro abita
to e forse nascosto nei pres
si della località Bosco. Co
munque fino al momento nes
suna traccia anche se in giro 
si vocifera che il Palaia do
vrebbe costituirsi da un mo
mento all'altro. Le indagini 
intanto proseguono ad opera 
del maresciallo Rizello coa
diuvato dal maresciallo D'Elia 
inviato appositamente sul luo
go per la sua conoscenza del 
fenomeno mafioso locale. 

Pantaleone Sorgi 

Non s'accorge 
che le svuotano 

i l negozio 
MILANO, 26 novembre 

I ladri hanno scassinato la 
saracinesca del negozio, han
no rubato indisturbati capi di 
abbigliamento per 3 milioni 
e mezzo, mentre nel retro la 
proprietaria stava tranquilla
mente dormendo. 

E' successo ieri notte a Mi
lano. in via Legioni Roma
ne 24, dove ha sede il nego
zio di abbigliamento di Bian
ca Bragmeri e dove, annunto, 
nel locali del retro, abita la 
stessa proprietaria. 

I o mafia dell'edilìzia spara di nuovo a Torino 

Due immigrati feriti 
a pistolettate al bar 
Le vittime designate del sanguinoso episodio 
lavoravano in imprese edili - Avevano lasciato 
la Calabria dopo l'uccisione di un loro fratello 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 26 novembre 

La mafia dell'edilizia conti
nua a sparare a Torino. Ieri 
notte, in un bar di corso Re
gina Margherita, due uomini 
sono stati colpiti dalle pisto
lettate di uno sconosciuto di
leguatosi velocemente dopo la 
sparatoria. Fortunatamente le 
vittime di questa drammati
ca aggressione che ricorda 
quella ben più sanguinosa ve
rificatasi il 1" maggio dello 
scorso anno in un bar di piaz
za Vittorio, hanno subito fe
rite non mortali. 

Tuttavia l'episodio assume 
particolare gravita per i suoi 
evidenti collegamenti con il 
mondo delinquenziale del ra
cket della mano d'opera nel 
settore dell'edilizia. Uno dei 
due feriti infatti lavora come 
muratore in un'impresa edile 
di Torino. La sparatoria è av
venuta poco dopo mezzanotte. 
all'interno del locale, dove i 
fratelli Nicodemo e Domeni
co Camarda, rispettivamente 
di 32 e 29 anni, immigrati da 
Gretteria in provincia di Reg
gio Calabria, erano seduti ad 
un tavolino insieme al vendi
tore ambulante Francesco 
Bruzzese di 41 anni, anche lui 
originario di Reggio Calabria. 

Le versioni circa gli svilup
pi della sparatoria sono tut
tora confuse e contrastanti. 
Vi è chi sostiene che lo spara
tore sia entrato improvvisa
mente nel bar, arma alla ma
no, aprendo immediatamente 
il fuoco contro i due fratelli: 

tre i colpi di pistola di cui 
uno andato a vuoto e gli al
tri due che hanno colpito Do
menico Camarda all'altezza 
del collo ed il Bruzzese ad un 
piede; ma quest'ultimo non 
era evidentemente la vittima 
designata. 

TI fratello del ferito infatti 
ha esplicitamente denunciato 
«la mafia dell'edilizia» come 
autrice dell'attentato, preci
sando che un loro fratello 
era caduto sotto i colpi di lu
para delle cosche mafiose del 
suo paese. In seguito a quel 
tragico episodio i Camarda e-
rano immigrati a Torino la
vorando entrambi nei cantie
ri, uno come muratore e l'al
tro come autista di un'impre
sa edile. 

Secondo i primi accerta
menti sembra infatti che all'o
rigine dì questo regolamento, 
attuato probabilmente da un 
« killer » con tanto di man
danti, ci sia l'intenzione dei 
due fratelli di sottrarsi ai 
sempre più esosi taglieggia
menti del « racket » delle brac
cia, che è particolarmente at
tivo e potente sia a Torino 
sia in molte località della pro
vincia, tra cui, come è noto, 
Bardonecchta, nell'alta Val di 
Susa. Su questo ennesimo e-
pisodio delinquenziale della 
« Torino nera » la squadra Mo
bile ha aperto un'inchiesta. I 
due feriti subito ricoverati in 
ospedale, sono stati giudicati 
guaribili, il Camarda in 25 
giorni e il Bruzzese in 15. 

n. f. 

Importante sentenza emessa dal pretore del lavoro di Torino 

Metallurgia: misurare 
l'anzianità sulle 48 ore 
Annullata la disposizione relativa al calcolo sulle 40 ore • Condannata la Fiat 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 26 novembre 

Tutti i lavoratori italiani 
che hanno lasciato aziende 
metalmeccaniche negli ultimi 
cinque anni per dimissioni o 
per licenziamento hanno di
ritto a farsi pagare un ven
ti per cento in più sull'in
dennità di anzianità ritirata 
al momento della cessazione 
del rapporto di lavoro. 

E' questa la conseguenza 
di un'Importante sentenza e-
messa nei giorni scorsi dal 
pretore del lavoro di Torino. 
Infatti il magistrato, dottor 
Converso, ha stabilito che al 
lavoratore licenziato dopo un 
anno di lavoro spetta un'In
dennità di anzianità pari al
la retribuzione di 48 ore la
vorative, anziché sole 40 ore, 
ed analogamente tutte le in
dennità previste dal contrat
to per anzianità lavorativa 
superiore a due anni dovran
no essere rivalutate del 20 
per cento. 

Il principio ha un valore 
eccezionale perchè può es

sere applicato non solo ai 
metalmeccanici, ma a molti 
altri settori dove in questi 
anni sono state conquistate 
riduzioni d'orario a parità di 
.salario e vale ovviamente per 
tutti i licenziamenti che le 
aziende avesseio in animo di 
effettuare nel prossimo fu
turo. 

In giudizio una delle parti 
in causa era la FIAT, citata 
dall'operaio Antonio Madda
lena, assunto nel 1963 e li
cenziato il 4 gennaio 1972. 
Accogliendo la richiesta del 
difensore dell'operaio, avvo
cato Pietro D'Onofrio, il pre
tore ha condannato la FIAT 
a versare al lavoratore altre 
87.000 lire più gli interessi, 
in aggiunta alla liquidazione 
già versata. 

Come è giunto il magistra
to a questa conclusione? Nel
la sentenza si osserva che, a 
partire dal contratto del 1963 
e fino al 1970, l'orario setti
manale dei metalmeccanici è 
stato ridotto da 48 a 40 ore, 
e nello stesso tempo si è ri
corsi all'artificio di conteg
giare un certo numero di se
condi in più per ogni ora di 
lavoro, In modo da aumen-

Comunicato della Federazione del PCI 

La provocazione 
negli scontri di 
sabato a Torino 

Ancora una volta le situazioni dì « guerriglia urba
na » create in connessione con le lotte di massa 
per i l rinnovo dei contratti e le riforme - La stampa 
torinese sulle responsabilità delle forze di polizia 

TORINO, 26 novembre 
Il bilancio degli incidenti 

scoppiati ieri pomeriggio e 
durati quattro ore coinvolgen
do tutto il centro cittadino 
si è fermato sugli undici ar
resti, alcuni feriti, tredici de
nunce a piede libero, danni. 

Il comportamento di alcuni 
funzionari di polizia prima, 
di agenti e carabinieri poi, 
ha avuto parte determinante 
negli avvenimenti di tutto il 
pomeriggio. Questa realtà — 
per altro innegabile — è con
fermata in modo più o me
no esplicito da tutti i gior
nali torinesi. Il corteo pro
mosso da vari gruppetti era 
regolarmente autorizzato da 
tre giorni, era autorizzato al
tresì un comizio in piazza 
Statuto; l'autorizzazione della 
polizia (confermata dal que
store ai giornalisti mentre gli 
incidenti andavano esaurendo
si) era data nella consueta 
formula circa le « armi pro
prie e improprie», che ri
guarda qualunque corteo. E' 
usando, invece, la formula in 
modo estremamente restritti
vo che i funzionari di PS 
addetti al controllo della ma
nifestazione hanno causato i 
primi scontri. 

Il giornale ufficioso della 
DC, Gazzetta del Popolo, nel
la sua cronaca degli inciden
ti scrive: a II corteo procede 
per pochi metri poi deve ar
restarsi perchè reparti di po
lizia sbarrano via Po: l'ordi
ne è di requisire ogni pezzo 
di legno od altro — anche te 
bandiere — che possa essere 
eventualmente usato come 
un'arma, sebbene impropria; 
i dimostranti rifiutano, gli 
agenti lanciano alcuni cande
lotti lacrimogeni. E' la prima 
carica... ». 

Si può aggiungere che i di
mostranti avevano già accet
tato poco prima di consegna
re alla polizia alcune decine 
di bastoni. Nel disordine che 
si crea e che sarà gestito in 
modo da interessare tutto il 
centro della città, si inseri
scono gruppi di fascisti che 
la polizia non controlla. 

La Federazione socialista to
rinese ha emesso sui fatti un 
comunicato in cui «r deplora 
vivamente il comportamento 
delle forze di polizia e dà 
mandato ai propri parlamen
tari» di portare questi av
venimenti in Parlamento. 

Sulla responsabilità di cer
to tipo di interventi della po
lizia la Federazione torinese 
del PCI in un comunicato sul 
« gravi episodi avvenuti nel 
centro della città» rileva co
me « ogniqualvolta milioni di 
lavoratori lottano uniti e in 
modo ordinato e civile per il 
rinnovo dei contratti di lavo
ro. per le riforme e per un 
nuovo sviluppo economico 
(...) le autorità di polizia, 
evidentemente col pieno con
senso delle autorità di gover
no, cercano di creare queste 
situazioni di ''guerriglia ur
bana" al fine di dare pretesti 

I senatori comunisti, sen
ta eccezione alcuna, sono 
fenati ad essere presenti 
alle sedute di mercoledì 
29 e a quelle successive. 

L'assemblea del Gruppo 
dei senatori comunisti è 
convocata mercoledì 29 al
le ore 18. 

Martedì 28 novembre al
le ore 16,30 è convocata 
la riunione del comitato 
direttivo del Grupp» comu
nista dell* Camera. 

al padronato, alle forze poli
tiche moderate e alla stampa 
padronale per montare cam
pagne di opinione pubblica 
contro i lavoratori, i sindaca
ti, i partiti delta sinistra». 

Proseguendo, il documento 
dei comunisti torinesi osser
va come « anche la meccanica 
delta provocazione è analoga 
a quella attuata durante le 
lotte contrattuali in piaz
za Statuto, del 1969, e del 
maggio '71 in piazza San Gio
vanni: si prendono a pretesto 
le manifestazioni dei gruppet
ti extra parlamentari utiliz
zando da una parte la loro ir
responsabilità e dall'altra par
te l'infiltrazione di provocato
ri fascisti, per lanciare le 
cariche della polizia esten
dendole a macchia d'olio nel 
centro della città con lo sco
po di coinvolgere senza alcu
na discriminazione passanti e 
cittadini inermi ». 

Ultimo episodio oscuro. Sta
mane, tra le 6,30 e le 7,15, 11 
auto in sosta in diverse vie 
della città sono state incendia
te da ignoti. 

tare la paga nella stessa mi
sura della riduzione d'orario. 
Anche il numero di ore pa
gate come indennità di an
zianità alla cessazione del 
rapporto di lavoro è aumen
tato nel decennio '63-'72 gra
zie alle conquiste sindacali. 
Però, fino al 1970. il compen
so per riduzione d'orario e hi 
indennità di anzianità erano 
due variabili indipendenti. 
entrambe tendevano per pro
prio conto verso l'alto. 

Nel contratto conquistato 
con la lotta dell'autunno 1969 
gli industriali, sconfitti sul
l'orario di 40 ore, riusciro
no però a far introdurre unii 
norma che « agganciava » al 
nuovo orario l'indennità dt 
anzianità, riducendola alla 
paga di 40 ore per operai con 
un anno di anzianità ed in 
proporzione per gli altri. II 
magistrato non esita a defi
nire «iniqua» questa clau
sola, e lo spiega con un e-
sempio. 

Prendiamo il caso di un 
operaio licenziato dopo un 
anno di lavoro e supponia
mo che questo operaio nel 
1963 guadagnasse 100 lire al
l'ora (è solo un'Ipotesi per 
far cifra tonda): egli avreb
be avuto diritto ad un'in
dennità di 100 lire per 48 ore 
pan a 4.800 lire. Un ope
raio in analoghe condizioni 
licenziato il 31 dicembre 1971 
avrebbe percepito un'inden
nità di 116 lire — paga ri
valutata per compensare la 
riduzione d'orano — molti
plicate per 48 ore. pari a 
5.568 lire. Licenziato il gior
no successivo, cioè il 1" gen
naio 1972, data di entrata in 
vigore dell'orario di 40 ore 
per il settore auto della 
FIAT, la sua indennità sa
rebbe stata di 120 lire molti
plicate per sole 40 ore, vale 
a dire 4.800 lire, la stessa in
dennità del 1963, con una 
perdita salariale secca del 17 
per cento. 

Per questi motivi il preto
re ha dichiarato nullo l'art 
40 parte operai del vigente 
contratto nazionale dei me
talmeccanici. perchè in con
trasto con l'art. 3 della Co
stituzione e con l'art. 2120 
del codice civile. 

Dopo la pubblicazione del
la sentenza, l'ufficio verten
ze della FIOM di Torino ha 
già invitato tutti i metal
meccanici licenziati negli ul
timi cinque anni a passare 
negli uffici di via Principe 
Amedeo 16 onde aprire le 
vertenze individuali per il 
recupero del 20 per cento 
sull'indennità. 

m. c. 

MILANO APERTA 
Ccmure di Milano - np . cultura 

turismo soettacolo e E P.T. 

al Teatro Quartiere 
Vi* San Domenico Savio 

Piazza Abbiatagrauo . Tal. 84 65.184 

Da MARTEDÌ' 28 novembre a 
VENERDÌ' 1 dicembre - ere 21 

CONJUNTO F0LKL0RIC0 
NACIONAL CUBA 
APERTA LA VENDITA 

A TORINO 
CORSO MONTE GRAPPA - VIA SERVAIS 

Questa sera grande debutto di 

Lo spettacolo che per sette mesi 
ha tenuto cartello a MILANO ' 

Da domani TUTTI I GIORNI 2 SPETTACOLI 
Ore 16 e ore 21 

DOMENICA 3 SPETTACOLI . Ore 10 (per I 
più piccini a prezzi specialissimi), ore 16 e 21 

VISITA ALLO ZOO DALLE ORE 9 
Prenotazione e vendita biglietti teleff. 710380 
e Salone « La Stampa », via Roma, tei. 535.113 
IL CIRCO E' RISCALDATO AD ARIA CALDA 
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